
N
ello stato patrimonia-
le e nel conto econo-
mico di Banca Intesa
Sanpaolo, il più gran-
de istituto di credito

italiano, la voce «torinesità» non
compare. Non perché non sia im-
portante, per carità. Ma perchè
l’origine degli azionisti e dei mana-
ger e il grado di fedeltà di questi
ultimi ai territori di azione e di inte-
resse della banca non dovrebbero
essere un fattore discriminante nè
di contrasto nell’ambito di una del-
le maggiori concentrazioni crediti-
zie realizzate in Europa. Le fresche
polemiche attorno al rinnovo de-
gli organi sociali di Intesa Sanpao-
lo, tuttavia, testimoniano che do-
po la battaglia per l’italianità delle
banche di cui furono artefici Anto-
nio Fazio e Gianpiero Fiorani, e
dell’Alitalia, difesa dal patriota Sil-
vio Berlusconi, oggi la questione

della rappresentanza del territorio,
in questo caso la «torinesità» che sa-
rebbe vittima di un eccesso di «mila-
nesità» negli equilibri della banca,
assume un chiaro valore politico e
di potere. Ancora di più dopo la vit-
toria della Lega alle elezioni regio-
nali che ha spinto Umberto Bossi a
chiedere «una fetta delle banche del
Nord».

LaCompagniadiSanPaolo,pri-
mo singolo azionista di Intesa
Sanpaolo con circa il 10% del capita-
le, ha indicato, non senza sofferen-
ze e contrasti interni, due valorosi
professionisti (Domenico Siniscalco
e Andrea Beltratti) per la presiden-
za del consiglio di gestione della
banca, carica ricoperta da un torine-
se doc come Enrico Salza che, secon-
do la Compagnia guidata da Angelo
Benessia (già noto per le sue conte-
stazioni nel consiglio di Telecom Ita-
lia), si sarebbe però troppo appiatti-
to sui milanesi. Alcuni hanno inter-
pretato questa sostituzione, che per
Torino è come tagliare la testa al mo-
narca, come la prima conseguenza
del pressing leghista, sostenuto dal
ministro dell’Economia Giulio Tre-
monti, per rimettere in riga le Fon-
dazioni azioniste delle banche e in-
fluenzare così la gestione degli isti-
tuti di credito. Si tratta di un’inter-
pretazione in parte corretta, ma li-
mitata perchè anche il sindaco di To-
rino, il pd Sergio Chiamparino, ha
accompagnato la scelta di sostituire
Salza e l’ha motivata con un’intervi-
sta a la Repubblica molto polemica.
Chiamparino, di cui tutti conoscono
le grandi qualità di amministratore
e la moderazione riformista, ha at-
taccato il presidente della Fondazio-
ne Cariplo Giuseppe Guzzetti, come
«uomo di potere», e ha rivelato di
aver chiesto di cambiare la gover-
nance della banca abbandonando il
sistema duale (consiglio di sorve-
glianza dove siedono i soci, consi-
glio di gestione dove ci sono i mana-
ger) per tornare a quello tradiziona-

le. La domanda che sorge sponta-
nea è a che titolo Chiamparino pos-
sa chiedere di cambiare la governan-
ce di una banca ancora in fase di con-
solidamento, senza che questa ri-
chiesta possa apparire un’indebita
intromissione politica. Forse il sin-

daco si è consultato prima con il
governatore Mario Draghi? Per
molto meno, per una telefonata a
Giovanni Consorte - «Abbiamo
una banca?» - indebitamente inter-
cettata e finita sui giornali, il suo
collega Piero Fassino è stato fatto
a pezzettini in questi anni. L’uscita
di Chiamparino, che legittimamen-
te difende gli interessi del comune
nella Compagnia e in Intesa SanPa-
olo, ha suscitato tensioni anche
nel pd dove già non mancano i
guai. È stata criticata da Enrico Let-
ta - «Così aiuti la Lega» -, non è pia-
ciuta a Pierluigi Bersani e il segre-
tario dei democratici del Piemonte
Gianfranco Morgando ha vergato
un comunicato in cui sottoscrive
che il silurato Salza «è un gran tori-
nese» ed esprime perplessità «di
fronte alle indicazioni dirette di
manager da parte degli azionisti,
non ci sembra competa alla Com-

pagnia indicare il nome di chi deve
presiedere il consiglio di gestione
della banca».

La battaglia per la «torinesi-
tà» sarebbe certo più credibile se
le Fondazioni contestassero l’azio-
ne di Banca Intesa Sanpaolo, se
chiedessero di cambiare l’ammini-
stratore delegato Corrado Passera
perchè, magari, ritenuto incapace.
Ma nessuno contesta risultati o
perfomance. Intesa Sanpaolo si è
dimostrata una banca solida, an-
che in mezzo alla bufera finanzia-
ria, ha chiuso il 2009 con un utile
netto di 2,8 miliardi, non ha chie-
sto soldi allo Stato con i Tremon-
ti-bond, nè agli azionisti mentre la
concorrente Unicredit ha dovuto
realizzare un maxi aumento di ca-
pitale per evitare guai pericolosi.

E allora? Si arriverà allo scontro
aperto tra Fondazioni? La diplo-
mazia è in azione, ieri Tremonti ha
incontrato a Milano alcuni ban-
chieri. Guzzetti, da vecchio demo-
cristiano, implora «saggezza». Si
vedrà. Certo non convince l’ipotesi
che Tremonti sia un tifoso di Sini-
scalco: nella legislatura
2001-2006 Tremonti fu all’improv-
viso sostituito da Siniscalco al mi-
nistero dell’Economia, una specie
di tradimento. Tanto che lo stesso
Tremonti non esitò a suggerire al-
l’Unità di indagare su certe fre-
quentazioni massoniche torinesi
di Siniscalco. Forse erano solo cat-
tiverie del momento. Ma possibile
che sia tutto risolto? ❖
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La posizione di
Chiamparino criticata
da alcuni democratici

Fiom

Il fabbisognodel settore statale

a febbraio è stato confermato a

circa 13 miliardi di euro, in mi-

glioramento di circa 1 miliardo

di euro rispetto ai 14,05 dello

stessomese di un anno fa.
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Banda larga
e bugie

Banda larga «minima» di unmega garantita per tutti dal 2013 nell'Ue: è l’orizzonte
delineatoieridaiministridelle telecomunicazionidei27riunitiper laprimavolta intelecon-
ferenza,causa lanuvolavulcanica islandese,sotto lapresidenzadellaSpagna.Peccatoche
il governo italiano abbia fatto sparire gli 800milioni necessari al suo sviluppo.

Intesa Sanpaolo
manovre di potere
per la «torinesità»
Il rinnovo dei vertici propone uno scontro tra Fondazioni, con
l’indebito pressing della politica. Sullo sfondo: Lega e Tremonti
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Unimportante successopoli-

tico o un errore che produce scontri?

53voti possonoessereanchequesto:

unsignificativo7%chesta facendo li-

tigare le due voci interne alla

Fiom-Cgil. Quella maggioritaria, che

fa capo al documento sostenuto dal

leader delle tute blu Gianni Rinaldini,

e quella minoritaria, che si riconosce

in FaustoDurante. A pochi giorni dal-

la chisura del 25esimo congresso na-

zionale dei metalmeccanici di Corso

Italia s’infittisce l giallo delle 53 sche-

de. Chemodificherebbero l’esito del-

levotazioninelle fabbriche.Dove la li-

nea che critica la gestione Epifani ha

ottenuto il 73% dei voti, quella di Du-

rante il 27%. Al congresso, in base ai

datiufficiali,questaforbicesièristret-

ta di sette punti percentuali, i famosi

53 voti. Voti contestati da Rinaldini,

che haparlato di errore di conteggio,

e approvati da Durante: «Interpreta-

zione risulti non fondata».

Scontro Rinaldini-Durante
sulla conta al Congresso
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